	LEGGE FINANZIARIA 2003 (27.12.2002 n. 289)

	CONDONO per IMPOSTE INDIRETTE 

(registro ipotecaria catastale sulle successioni e donazioni Invim)

	LA NORMA (art. 11 legge 27 dicembre 2002 n. 289)

e successive modificazioni di cui al D.L. 24.12.2002 n. 282 convertito con legge 21 febbraio 2003 n. 27

	Art. 11

Definizione agevolata ai fini delle imposte di registro, ipotecaria, catastale, sulle successioni e donazioni e sull'incremento di valore degli immobili. Proroga di termini 

1. Ai fini delle imposte di registro, ipotecaria, catastale, sulle successioni e donazioni e sull'incremento di valore degli immobili, per gli atti pubblici formati, le scritture private autenticate e le scritture private registrate entro la data del 30 novembre 2002 nonche' per le denunce e le dichiarazioni presentate entro la medesima data, i valori dichiarati per i beni ovvero gli incrementi di valore assoggettabili a procedimento di valutazione sono definiti, ad istanza dei contribuenti da presentare entro il 16 maggio 2003, con l'aumento del 25 per cento, a condizione che non sia stato notificato avviso di rettifica o liquidazione della maggiore imposta alla data di entrata in vigore della presente legge. Per gli stessi tributi, qualora l'istanza non sia stata presentata, o ai sensi del comma 3 sia priva di effetti, in deroga all'articolo 3, comma 3, della legge 27 luglio 2000, n. 212, i termini per la rettifica e la liquidazione della maggiore imposta sono prorogati di due anni. 
1-bis. Le violazioni relative all'applicazione, con agevolazioni tributarie, delle imposte su atti, scritture, denunce e dichiarazioni di cui al comma 1, possono essere definite con il pagamento delle maggiori imposte a condizione che il contribuente provveda a presentare entro il 16 maggio 2003 istanza con contestuale dichiarazione di non volere beneficiare dell'agevolazione precedentemente richiesta. La disposizione non si applica qualora, alla data di entrata in vigore della presente legge, sia stato notificato avviso di rettifica e liquidazione delle maggiori imposte. 
2. Alla liquidazione dei tributi provvede il competente ufficio dell'Agenzia delle entrate, tenuto conto di quanto corrisposto in via principale, con esclusione di sanzioni e interessi. 

3. Qualora non venga eseguito il pagamento dell'imposta entro sessanta giorni dalla notificazione dell'avviso di liquidazione, la domanda di definizione e' priva di effetti. 

4. Se alla data di entrata in vigore della presente legge sono decorsi i termini per la registrazione ovvero per la presentazione delle denunce o dichiarazioni, ovvero per l'esecuzione dei versamenti annuali di cui al comma 3 dell'articolo 17 del testo unico delle disposizioni concernenti l'imposta di registro, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, non sono dovuti sanzioni e interessi qualora si provveda al pagamento dei tributi e all'adempimento delle formalita' omesse entro il 16 maggio 2003.  

N.B.:

· Testo originario art. 11 legge 289/2002

· Testo introdotto con il D.L. 282/2002 così come modificato in sede di conversione con la legge 21 febbraio 2003 n. 27
· 16 maggio 2003: termini da ultimi fissati con D.L.  7 aprile 2003 n. 59 (il termine originario era stato fissato nel 16 marzo 2003 poi prorogato al 16 aprile 2003 con la citata legge 27/2003 di conversione del DL 282/2002)


	IN EVIDENZA

	Da segnalare che a seguito delle modificazioni introdotte con la legge 27/2003 di conversione del DL 282/2002:

· è stato precisato che condizione per poter usufruire della sanatoria è che non sia stato notificato avviso di rettifica o liquidazione della maggiore imposta alla data del 1 gennaio 2003 (da notare come prima di tale precisazione legislativa già l'Agenzia delle Entrate con la propria circolare n. 3/E del 15 gennaio 2003 aveva avuto modo di precisare i termini di tale condizione nel senso poi recepito dal legislatore) (comma 1) 
· è stato precisato (analogamente a quanto dispone l’art. 10 per le imposte dirette) che la mancata presentazione dell’istanza di sanatoria, o la sua inefficacia per mancato pagamento delle imposte nei termini, allunga i tempi a disposizione dell’Ufficio per la rettifica e la liquidazione della maggiore imposta (in particolare è prevista la proroga dei termini di due anni) (comma 1 ultimo periodo)
· è stata estesa la sanatoria anche alle ipotesi di decadenza o rinuncia ad agevolazioni fiscali (ad esempio agevolazioni prima casa, qualora non si sia trasferita la residenza nel Comune entro i 18 mesi, o in caso di rivendita entro i 5 ani non si sia proceduto a nuovo acquisto entro 1 anno; ovvero P.P.C. qualora l’I.P.A. non abbia rilasciato la relativa certificazione nei termini, ecc. ecc.) (comma 1bis)
· è stata estesa la sanatoria ai versamenti annuali dovuti in relazione a contratti di locazione di immobili urbani di durata pluriennale (comma 4)
 

	NORMATIVA 

	Proroga dei termini:
DECRETO-LEGGE 7 aprile 2003, n. 59 

Proroga di termini in materia in definizione agevolata di adempimenti tributari.

Art. 1.

1.  Nella  legge  27 dicembre  2002,  n.  289,  e nel decreto-legge 24 dicembre  2002, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio  2003,  n.  27,  le  parole:  "16 aprile  2003",  ovunque ricorrano,  sono  sostituite  dalle  seguenti:  "16 maggio 2003" ed i termini   connessi   a  tale  ultima  data,  contenuti  nei  predetti provvedimenti legislativi, sono corrispondentemente rideterminati con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze.

2.  Con  provvedimento  del  direttore  dell'Agenzia delle entrate, adottato  entro  trenta  giorni  dalla  data di entrata in vigore del presente   decreto,  sono  stabiliti,  corrispondentemente  al  nuovo termine  di  cui al comma 1, i nuovi termini per la mera trasmissione in  via  telematica  delle dichiarazioni relative alle definizioni di

cui  agli  articoli 8, 9, 9-bis e 14 della legge 27 dicembre 2002, n. 289,   come   modificata   dall'articolo   5-bis   del  decreto-legge 24 dicembre  2002, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2003, n. 27.

Art. 2.

1.  Il  presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione  nella  Gazzetta  Ufficiale della Repubblica italiana e sara' presentato alle Camere per la conversione in legge.
Norme richiamate:
Art. 3 comma terzo legge 27 luglio 2000 n. 212

3. I termini di prescrizione e di decadenza per gli accertamenti di imposta non possono essere prorogati.

Art. 17 comma terzo DPR 26 aprile 1986 n. 131 (TU disposizioni concernenti l’imposta di registro)

3. Per i contratti di locazione di immobili urbani di durata pluriennale l’imposta può essere assolta sul corrispettivo pattuito per l’intera durata del contratto ovvero annualmente sull’ammontare del canone relativo a ciascun anno. In caso di risoluzione anticipata del contratto il contribuente che ha corrisposto l’imposta del corrispettivo pattuito per l’intera durata del contratto ha diritto al rimborso del tributo relativo alle annualità successive a quella in corso. L’imposta relativa alle annualità successive alla prima, anche conseguenti a proroghe del contratto comunque disposte, deve essere versata con le modalità di cui al comma 1.


	CIRCOLARI AGENZIA DELLE ENTRATE

	CIRCOLARE AGENZIA DELLE ENTRATE 

n. 3/E del 15 gennaio 2003

……………………..

6. DEFINIZIONE AGEVOLATA AI FINI DELLE IMPOSTE DI REGISTRO, IPOTECARIA, CATASTALE SULLE SUCCESSIONI E DONAZIONI E SULL’INCREMENTO DI VALORE DEGLI IMMOBILI


6.1 Ambito di applicazione 
6.1.1 Tributi ammessi alla definizione

L’articolo 11 della legge finanziaria per il 2003 prevede la definizione agevolata ai fini dell’imposta di registro, ipotecaria, catastale, sulle successioni e donazioni e sull’incremento di valore degli immobili. Inoltre tra i tributi ammessi alla definizione agevolata è da ricomprendere anche l’imposta sostitutiva dell’INVIM di cui all’articolo 11, comma 3, del DECRETO-LEGGE 28 marzo 1997, n. 79 (convertito dalla legge 28 maggio 1997, n. 140), poiché la stessa sostituisce l’imposta comunale sull’incremento di valore degli immobili nei trasferimenti per successione di diritti di proprietà e diritti reali di godimento sugli immobili.
Il comma 1 consente al contribuente, che presenti apposita istanza entro il 16 marzo 2003, di definire, con l’aumento del 25 per cento, i valori nonché gli incrementi di valore, dei beni, assoggettabili a procedimento di valutazione, dichiarati negli atti ovvero nelle denunce o dichiarazioni.
Il beneficio tributario trova applicazione anche nell’ipotesi in cui nell’atto o nella denuncia non sia indicato il corrispettivo o il valore imponibile e vi abbia provveduto, a norma di legge, l’ufficio, il valore determinato da quest’ultimo è da ritenere, infatti, sostitutivo di quello omesso dal contribuente.

I rapporti tributari interessati sono quelli relativi ad atti pubblici formati e a scritture private autenticate entro il 30 novembre 2002, a scritture private non autenticate registrate e a dichiarazioni e denunce presentate entro la stessa data.

Questa definizione automatica riguarda soltanto il valore dei beni (nonché l’incremento di valore) per il quale l’ufficio può esercitare l’attività di accertamento ed emettere, quindi, l’avviso di rettifica e di liquidazione della maggiore imposta previsto dalle singole leggi d’imposta: Testo unico dell’imposta di registro, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, articolo 52, comma 1; testo unico dell’imposta sulle successioni e donazioni, approvato con decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 346, articolo 34, comma 1; testo unico delle imposte ipotecaria e catastale, approvato con decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 347, articolo 13, comma 1; decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 643, articolo 20, comma 1 (INVIM).

La definizione automatica spetta anche se chiesta per alcuni dei beni, oggetto dell’atto o della dichiarazione, assoggettabili a valutazione (ad esempio se in una successione sono presenti diversi terreni edificabili ed un’azienda, la definizione agevolata può essere chiesta anche per uno solo dei terreni edificabili).


6.1.2 Valori non ammessi alla definizione

Restano esclusi dalla definizione agevolata i valori dei beni non suscettibili di accertamento da parte degli uffici impositori e, quindi, quelli determinati con criteri automatici. Più in particolare è escluso il valore degli immobili non ancora iscritti al catasto edilizio e urbano con attribuzione di rendita, per i quali il contribuente abbia chiesto l’applicazione del criterio tabellare di determinazione del valore - mediante l’utilizzo delle rendite catastali – ed eseguito tutti gli adempimenti in applicazione dell’articolo 12 del decreto legge 14 marzo 1988, n. 70 (convertito dalla legge 13 maggio 1988, n. 154). Causa di tale esclusione è l’assenza del procedimento di valutazione, poiché l’ufficio delle Entrate non esercita un potere di accertamento, ma si limita a chiedere al contribuente la maggiore imposta dovuta a seguito della determinazione del valore sulla base della rendita catastale attribuita all’immobile dagli uffici del catasto.


6.1.3 Condizioni per accedere alla definizione

Condizione per accedere alla definizione agevolata è “…che non sia stato precedentemente  notificato avviso di rettifica e liquidazione della maggiore imposta”.

Il termine “precedentemente”, utilizzato per fissare il limite per usufruire del regime di favore, è da individuare nella data del 1° gennaio 2003 - entrata in vigore della legge in commento (articolo 95, comma 3) – poiché nell’ipotesi in cui l’avviso di rettifica e liquidazione sia stato notificato prima di tale data si applica la definizione prevista dall’articolo 15 della legge finanziaria (cfr. paragrafo 9.1). Del resto, un diverso significato del termine “precedentemente”, che lo riferisse alla data di presentazione dell’istanza del contribuente (entro il 16 marzo 2003), comporterebbe che gli atti per i quali l’avviso di accertamento fosse notificato prima di quest’ultima data, ma dopo l’entrata in vigore della legge in commento (1° gennaio 2003) sarebbero esclusi dalla definizione agevolata stabilita dall’articolo 11, comma 1, nonché dalla definizione degli accertamenti prevista dal successivo articolo 15, della legge finanziaria 2003. Quest’ultima disposizione regola, tra l’altro, che tra l’altro regola la definizione agevolata degli avvisi di accertamento notificati prima dell’entrata in vigore della presente legge e per i quali alla stessa data “… non sono ancora spirati i termini per la proposizione del ricorso…”. Quest’ultima interpretazione, quindi, potrebbe ingenerare un sospetto di incostituzionalità della norma.

Infine, con riferimento alla stessa tipologia di atti e denunce sopra precisati, qualora, entro il 31 dicembre 2002, il contribuente abbia ricevuto invito al contraddittorio, per il quale alla stessa data non sia ancora intervenuta la definizione (articolo 11 del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218), si applica l’articolo 15 della legge finanziaria, poiché lo stesso espressamente detta le regole nel caso sia stato avviato un procedimento di accertamento con adesione (cfr. paragrafo 9.1).


6.1.4 Versamento delle maggiori imposte

Le maggiori imposte, calcolate dagli uffici delle Entrate, devono essere versate entro 60 giorni dalla notifica dell’avviso di liquidazione. L’omesso pagamento entro tale termine comporta l’inefficacia della domanda.

Questo comporta che, anche nell’ipotesi in cui il contribuente impugni l’avviso di liquidazione, deve versare tutte le imposte richieste entro il termine previsto, per evitare che la domanda di definizione perda di efficacia.

In considerazione che, tra le finalità delle disposizioni del capo II della legge finanziaria del 2003, vi è quella sottesa a definire i rapporti tributari pendenti, la definizione agevolata, conseguente al versamento dei tributi richiesti dall’ufficio, ha efficacia nei confronti di tutti i coobbligati per i medesimi tributi; la pretesa tributaria, quindi, deve ritenersi soddisfatta nei confronti di tutti i coobbligati, anche quando l’istanza di condono sia stata presentata e assolta la relativa imposta da uno solo dei coobbligati.


6.2 Adempimenti del contribuente 

Il contribuente, che intende definire i valori ai sensi dell’articolo 11, deve:
• presentare apposita istanza, in carta semplice, o spedirla in plico, senza busta, raccomandato, con avviso di ricevimento, entro il 16 marzo 2003 all’Ufficio delle Entrate competente: quello presso il quale è stata presentata la dichiarazione o registrato l’atto, in relazione al quale è prodotta l’istanza;

• indicare i dati anagrafici (nome, cognome, denominazione sociale, luogo e data di nascita, residenza, sede legale, codice fiscale e partita IVA);

• indicare gli elementi identificativi dell’atto o della dichiarazione (ad esempio estremi di registrazione dell’atto, notaio, data di stipula, repertorio, estremi di presentazione delle dichiarazioni);
• richiedere la definizione agevolata mediante l’aumento del 25 per cento del valore dichiarato in atto, specificando i beni per i quali si intende addivenire alla definizione agevolata, il valore degli stessi e i tributi interessati; si precisa al riguardo che la definizione agevolata dell’imposta di registro è inscindibile da quella concernente le imposte ipotecaria e catastale, così come la definizione agevolata dell’imposta di successione è inscindibile da quella concernente l’imposta sostitutiva dell’INVIM e le suddette imposte ipocatastali. Viceversa, per gli atti a titolo oneroso è possibile definire l’imposta INVIM separatamente dalle imposte di registro e ipocatastali. Pertanto, il venditore deve precisare nell’istanza di condono per quali tributi intende chiedere la definizione agevolata;

• dichiarare di non aver ricevuto avviso di accertamento e liquidazione delle imposte o invito al contraddittorio alla data del 31 dicembre 2002;

• firmare l’istanza e apporre la data;

• versare l’imposta entro 60 giorni dal ricevimento dell’avviso di liquidazione dell’imposta dovuta.


6.3 Adempimenti dell’ufficio

L’ufficio, ricevute le istanze di definizione, nel minor tempo possibile deve:
• liquidare e notificare l’avviso di liquidazione delle imposte dovute, tenendo conto di quanto corrisposto in via principale, senza applicare sanzioni ed interessi (articolo 11, comma 2, legge finanziaria 2003);

• porre in essere tutti gli adempimenti, previsti per il recupero delle maggiori imposte, nonché relative sanzioni e interessi, dovute a seguito del procedimento di valutazione, qualora la domanda di definizione sia divenuta priva di effetti, per l’omesso pagamento dell’imposta entro sessanta giorni dalla notifica dell’avviso di liquidazione.

6.4 Adempimento delle formalità omesseIl comma 4 dell’articolo 11 stabilisce: “Se alla data di entrata in vigore della presente legge (1° gennaio 2003) sono decorsi i termini per la registrazione ovvero per la presentazione delle denunce o dichiarazioni, non sono dovute sanzioni e interessi”, qualora il contribuente provveda all’adempimento delle formalità omesse ed al pagamento dei relativi tributi entro il 16 marzo 2003.

La possibilità di corrispondere il tributo e di adempiere alle formalità omesse, senza sanzioni e interessi, comporta la riapertura dei termini, cosi che possono usufruire di tale agevolazione tutti coloro che al 1° gennaio 2003 non hanno ancora adempiuto alle formalità di registrazione o alla presentazione delle dichiarazioni e denunce e provveduto ad eseguire il relativo pagamento.
Rientrano in tale previsione soltanto quegli atti, dichiarazioni e denunce per i quali alla data di entrata in vigore della legge in commento risulta omessa la formalità della registrazione o la presentazione (ed il pagamento della relativa imposta), pertanto sono esclusi quelli già presentati agli uffici entro il 31 dicembre 2002.

Per beneficiare di tale previsione occorre che il contribuente abbia provveduto al versamento di tutti i tributi dovuti alla registrazione o presentazione, entro il 16 marzo 2003. Pertanto non deve versare entro tale termine i tributi da corrispondere a seguito di avviso di liquidazione dell’ufficio. Ad esempio: nel caso in cui al 1° gennaio 2003 risulti omessa la dichiarazione di una successione, apertasi nell’anno 1999, per la stessa il contribuente non deve sanzioni ed interessi se, entro il 16 marzo 2003 presenta la relativa dichiarazione e paga i tributi “autoliquidati” (imposta ipotecaria e catastale, imposta di bollo, tasse ipotecarie, imposta sostitutiva dell’INVIM – decreto legge 28 marzo 1997, n. 79, articolo 11, convertito dalla legge 28 maggio 1997, n. 140).

CIRCOLARE AGENZIA DEL TERRITORIO
n. 1 del 17 marzo 2003

Disposizioni in materia di sanatorie fiscali. Legge 27 dicembre 2002, n. 289 (legge finanziaria per il 2003) e successive modifiche. Ambito di applicabilità ai tributi di competenza dell'Agenzia del Territorio.

Premessa 
Il capo II, titolo II, della legge 27 dicembre 2002, n. 289 (legge finanziaria 2003) detta norme per la definizione agevolata delle situazioni e pendenze in materia tributaria, anche con riferimento alle imposte indirette e ai tributi locali. 

Dette disposizioni sono state recentemente modificate per effetto della legge n. 27 del 21 febbraio 2003, di conversione del decreto legge 24 dicembre 2002, n. 282. 

Poiché sul contenuto e gli aspetti generali dei suddetti provvedimenti di sanatoria fiscale, si è diffusamente soffermata l'Agenzia delle Entrate, Direzione Centrale Normativa e Contenzioso, con la Circolare 12/E del 21/2/2003, in questa sede si ritiene sufficiente passare in rassegna soltanto le disposizioni applicabili ai tributi di competenza di questa Agenzia e ai relativi procedimenti impositivi. 

In particolare, con la presente circolare vengono forniti chiarimenti in ordine alle modalità di definizione agevolata previste dalle seguenti disposizioni: 

- art. 11, commi 1, 1-bis e 4 ("Definizione agevolata ai fini delle imposte di registro, ipotecaria, catastale ... Proroga di termini"); 

- art. 12 ("Definizione dei carichi di ruolo pregressi"); 

- art. 15 ("Definizione degli accertamenti, degli atti di contestazione, degli avvisi di irrogazione delle sanzioni, degli inviti al contraddittorio e dei processi verbali di constatazione"); 

- art. 16 ("Chiusura delle liti fiscali pendenti"). 

Gli aspetti problematici correlati a ciascuna delle citate tipologie di definizione agevolata - soprattutto per quanto concerne la loro applicabilità alla peculiari fattispecie imponibili del settore ipotecario e catastale - sono molteplici e di particolare rilevanza. 

Per tale motivo, si ritiene di dover procedere all'analisi e alla esposizione delle varie tipologie di definizione in modo distinto ed analitico, fornendo gli opportuni chiarimenti interpretativi e ponendo in evidenza i relativi aspetti applicativi e operativi. 

1. Definizione agevolata ai fini dell'imposta ipotecaria, catastale e di altri tributi indiretti (art. 11) 
1.1. Comma 1-bis - Ambito di operatività 
L'art. 11, comma 1 bis, aggiunto dal decreto legge 24 dicembre 2002, n 282, consente la definizione agevolata - con il pagamento della sola maggiore imposta - anche ai fini dell'imposta ipotecaria, delle violazioni relative all'applicazione in materia di agevolazioni tributarie inerenti, tra l'altro, gli atti pubblici formati, le scritture private autenticate entro il 30 novembre 2002, nonché denunce e dichiarazioni presentate entro la medesima data. 

La definizione in parola, concerne, in particolare, le violazioni per le quali l'ufficio impositore può recuperare la differenza d'imposta tra gli importi determinati applicando il regime ordinario e quelli calcolati in base al regime agevolato invocato dal contribuente. 

In sostanza, nell'ambito di operatività della disposizione in esame, rientrano sia i casi in cui fin dall'origine non sussistevano i requisiti previsti dalla legge per fruire dell'agevolazione richiesta e concessa, sia le ipotesi in cui il contribuente perda, successivamente, il diritto all'agevolazione per una causa di decadenza. 
Pur evidenziando che la definizione in parola sembra più direttamente riconducibile alla imposizione indiretta gestita dall'Agenzia delle Entrate, la stessa può ritenersi compatibile anche con la variegata casistica di fattispecie agevolative, connesse all'esecuzione di formalità ipotecarie. 

1.2 Adempimenti del contribuente
Per accedere alla definizione di cui trattasi, il contribuente, ai sensi dell'art. 11, comma 1-bis, della legge 289/2002 deve presentare - entro il 16 aprile 2003 (ora 16 maggio 2003) - all'Ufficio provinciale presso cui è stata eseguita la formalità oggetto di definizione, istanza con contestuale dichiarazione di non voler beneficiare dell'agevolazione precedentemente richiesta. 

Per quanto attiene agli adempimenti da porre in essere si fa espresso rinvio, per economicità della trattazione e fatti salvi gli adattamenti del caso, a quanto dettagliatamente esposto nel paragrafo 7.2 della Circolare 12/E del 21/2/2003. 

Possono avvalersi della definizione agevolata di cui trattasi - tramite pagamento della sola maggiore imposta, senza sanzioni e interessi - coloro ai quali non sia stato notificato entro il 31 dicembre 2002, da parte dell'Ufficio provinciale competente, alcun avviso di liquidazione per il recupero della maggiore imposta ipotecaria (differenza tra imposta ordinaria e imposta agevolata) per diniego ovvero, eventualmente, per decadenza dalle agevolazioni tributarie richieste. 

D'altra parte, nell'ipotesi in cui al 1° gennaio 2003 (data di entrata in vigore della legge 289/2002) risultasse notificato l'avviso di liquidazione per il recupero della differenza di imposta, troverebbe applicazione: 

- la definizione prevista dal successivo art. 15 della legge 289/2002, qualora non siano ancora decorsi i termini per proporre ricorso (cfr. successivo paragrafo 3); 

-la definizione di cui all'art. 16, nel caso di lite fiscale pendente (cfr. successivo paragrafo 4). 

Le maggiori imposte calcolate dagli Uffici provinciali a seguito delle istanze di definizione presentate dai contribuenti a norma dell'art. 11, comma 1-bis in esame, devono essere versate entro 60 giorni dalla notifica di apposito avviso di liquidazione, che gli uffici medesimi avranno cura di predisporre nel minore tempo possibile rispetto alla ricezione delle istanze di definizione. 

L'omesso pagamento entro il termine indicato determina l'inefficacia della istanza di definizione (art. 11, comma 3). 

Si ritiene opportuno precisare che la definizione agevolata conseguente al versamento della maggiori imposte richieste dall'ufficio, esplica efficacia nei confronti di tutti i soggetti obbligati al pagamento anche quando l'istanza di definizione sia stata presentata e il pagamento del tributo sia stato assolto da uno soltanto dei coobbligati (ad esempio per l'imposta ipotecaria i soggetti individuati dall'art. 11, comma 2, del d.lgs. 31 ottobre 1990, n. 347). 

1.3 Comma 4 - Adempimento delle formalità omesse 
L'art. 11, comma 4, prevede, tra l'altro, che "Se alla data di entrata in vigore della presente legge sono decorsi i termini per la registrazione ovvero per la presentazione delle denunce o dichiarazioni ... non sono dovuti sanzioni ed interessi ..." qualora il contribuente provveda all'adempimento delle formalità omesse ed al pagamento dei relativi tributi entro il 16 aprile 2003. 

Possono fruire della predetta definizione tutti coloro che al 1° gennaio 2003 non hanno adempiuto alla presentazione di formalità, dichiarazioni, denunce e provveduto entro i termini previsti ad eseguire il pagamento dei relativi tributi. 

La norma in esame non individua espressamente i tributi per i quali è possibile procedere all'adempimento delle formalità omesse; peraltro, attesa l'estrema genericità della formulazione normativa, si ritiene che la definizione agevolata in esame, riguardi anche l'imposta ipotecaria, le tasse ipotecarie, nonché i tributi speciali catastali. 

D'altra parte, il termine "dichiarazione" contenuto nel comma in esame è stato utilizzato in un'accezione talmente ampia e omnicomprensiva, tale da potervi includere anche le richieste delle formalità di trascrizione, annotazione e voltura. 

Ed invero, attraverso le predette richieste vengono attivati i procedimenti di presentazione e accettazione delle menzionate formalità ipotecarie e catastali, il cui compimento, come è noto, costituisce, fra l'altro, il presupposto impositivo, rispettivamente, per l'imposta ipotecaria - la cui riscossione, ai sensi dell'art. 12, secondo periodo, del d.lgs. 347/90, è demandata all'Ufficio dei registri immobiliari - per le tasse ipotecarie previste dalla tabella allegata allo stesso d.lgs. 347/90, nonché per i tributi speciali catastali. 

Per quanto riguarda lo specifico settore ipotecario e catastale, dunque, rientrano nella previsione normativa in parola, gli atti, le dichiarazioni e le denunce per i quali al 1 gennaio 2003, risultano decorsi i termini per l'esecuzione delle formalità di trascrizione e annotazione obbligatorie, nonché di voltura catastale. 

La definizione opera a condizione che si provveda al pagamento dei tributi e all'adempimento delle formalità omesse, entro il 16 aprile 2003. (ora 16 maggio 2003)
(omissis)


	COMMENTI

	Da "Il Sole 24 Ore" del 7 aprile  2003 

Casa in regola con il condono

Sanatorie. La misura serve anche per sistemare - piccole evasioni commesse nei trasferimenti


L'articolo 11 della Finanziaria offre la possibilità di definizione agevolata per le imposte indirette. Si tratta essenzialmente (ma non solo) di una misura immobiliare, che offre tre tipi di definizione: 

a) la prima per i valori dichiarati che il contribuente ora ritenga insufficienti. In tal caso viene ricalcolata l'imposta su un imponibile aumentato del 25%, senza applicare sanzioni o interessi; 

b) la seconda per la richiesta di agevolazioni per le quali non si avevano i requisiti. Basta in sostanza che si paghi la differenza tra le imposte "normali" e quelle agevolate, sempre senza sanzioni e interessi; 

c) la terza per gli adempimenti omessi, per i quali la sanatoria riapre i termini di esecuzione. 

Dalla sanatoria sono esclusi i contribuenti che hanno denunciato come valore dell'immobile quello fiscale, ottenuto moltiplicando la rendita catastale rivalutata dal '97 (del 25% per i terreni, del 5% per i fabbricati) per un certo parametro (per esempio, 75 per i terreni agricoli, 100 per abitazioni e box, 50 per gli uffici, 34 per i negozi), anche quando la rendita sia stata "presunta", cioè auto-stimata, dal contribuente stesso. 

Le imposte interessate. Il condono riguarda l'imposta di registro, ipotecaria, catastale, sulle successioni, sulle donazioni, sull'incremento di valore degli immobili. Gli atti condonabili. Sono compresi gli atti pubblici, le scritture private autenticate, le scritture private registrate, le denuncie e le dichiarazioni presentate (ad esempio, una dichiarazione di successione) entro il 30 novembre 2002. 

Le condizioni. Sono esclusi i contribuenti a cui è stato notificato avviso di rettifica e liquidazione della maggiore imposta alla data dell'1 gennaio 2003. In tal caso, infatti, occorre far ricorso alle norme che consentono la sanatoria delle liti pendenti o delle cosiddette liti "potenziali". La procedura. Per sanare gli adempimenti omessi è sufficiente compiere l'adempimento che non fu effettuato nei termini prescritti. Per l'integrazione dei valori o la sanatoria per decadenza dall'agevolazione, occorre invece presentare entro il 16 maggio (la scadenza del 16 aprile è stata prorogata venerdì) un'apposita istanza nella quale, alternativamente, i valori a suo tempo dichiarati siano aumentati del 25% oppure ove si richieda l'applicazione delle imposte ordinarie in luogo di quelle agevolate. 

Il pagamento delle imposte conseguenti. Una volta presentata l'istanza, l'agenzia delle Entrate provvede a liquidare i tributi dovuti sulla base delle istanze: l'Erario in seguito pretenderà (con la notifica di un avviso di liquidazione) il versamento di un importo pari alla maggior imposta dovuta in base all'istanza di definizione. La decadenza. Qualora non venga eseguito il pagamento dell'imposta entro 60 giorni dalla notifica dell'avviso di liquidazione, la domanda di definizione è priva di effetti (e si trasforma quindi in autodenuncia). 

                                                                di Angelo Busani

In gioco anche le aziende e i terreni edificabili
Oltre all'applicazione senza diritto delle agevolazioni prima casa e alla mancata registrazione o rinnovo dei contratti di locazione (spiegati in dettaglio nei servizi qui sotto), la sanatoria ha un probabile effetto in campo "immobiliare" per tre tipi di atti. 

Trasferimenti di terreni edificabili. Non esistendo un valore catastale, è il contribuente stesso che è tenuto a dare un valutazione "di mercato" dell'area. Su questo valore l'acquirente dovrà versare le imposte sui trasferimenti e il venditore pagherà l'imposta sul capital gain da rivendita, prevista nella denuncia dei redditi. Inoltre, il proprietario dell'area deve pagare, su un valore autostimato, anche l'Ici (imposta comunale sugli immobili), con aliquote in genere piuttosto alte. Quindi, sia gli uffici Finanze sia quelli comunali sono interessati a chiedere la rettifica di valori troppo bassi denunciati. Ciò rende più rischiosa la sottostima. Tuttavia, va ricordato che la Finanziaria 2002 ha concesso, e la Finanziaria 2003 ha da ultimo prorogato, la possibilità di rivalutare il valore dei terreni agricoli divenuti edificabili entro il 16 maggio 2003, pagando un'imposta sostitutiva del 4 per cento. È una misura favorevole al contribuente, che ha reso inutile entrare in conflitto con il Fisco, stimando per il terreno un valore troppo basso. 

Trasferimenti di aziende o di diritti reali su di esse. Entrano in gioco, oltre agli eventuali valori immobiliari, anche quello dell'avviamento, quello delle quote e partecipazioni e così via. Anche in questo caso, comunque, è applicabile la valutazione automatica per gli immobili, purché per essi siano indicati valori distinti (risoluzione Entrate 105/98): ciò può barrare la strada del condono

Trasferimenti per i quali il contribuente non ha voluto avvalersi della stima automatica. Sono situazioni poco comuni, ma non rare. In genere infatti il valore catastale di un immobile è notevolmente inferiore a quello reale e il calcolo automatico è preferibile. Tuttavia può capitare che il valore catastale sia eccessivo e che il contribuente abbia deciso di correre il rischio della lotta con il Fisco. Per esempio è sovrastimata la quotazione catastale di molti negozi che, tra l'altro, in alcune zone delle città hanno perso valore, causa la crisi della piccola distribuzione.

                                                       a cura di Silvio Rezzonico Alberto Stringhi

Per gli affitti niente sanzioni

Più che di sanatoria, nel caso di mancata registrazione dei contratti di locazione, è bene parlare di riapertura dei termini. Infatti, non occorre presentare alcuna istanza, né si pagano sanzioni, interessi, o incremento del 25% della base imponibile, cioè il canone di affitto. Basta semplicemente che tutti coloro che alla data dell'1º gennaio 2003 non hanno ancora registrato il contratto e pagato la relativa imposta per uno o più anni, lo facciano entro il 16 maggio (la data del 16 aprile è stata prorogata venerdì) 2003. Quali contratti. La registrazione è imposta per le locazioni con più di 30 giorni di durata. Ecco le regole che la riapertura dei termini permette di "bypassare": 

1) il primo anno l'imposta di registro andava versato entro 30 giorni dalla firma del contratto (prima il termine era di 20 giorni); 

2) alla scadenza di ogni anno in cui il contratto resta in vigore, e anche all'eventuale rinnovo (espresso o tacito), andava versata entro 30 giorni la rata di rinnovo dell'imposta di registro. I costi della registrazione sono sopportati a metà da proprietario e inquilino (salvo diversi accordi), ed entrambi sono responsabili dell'eventuale mancato versamento (cioè ciascuno dei due per l'intera cifra, se l'altro non paga).

I costi ammontano al 2% del canone annuo (senza spese), da versare una volta all'anno, con un minimo di 51,65 euro, per il primo anno e senza minimo per gli anni successivi. In due situazioni si ha però diritto a uno sconto. La prima è quando si decide di pagare per più anni consecutivi. Per esempio quattro tutti in una volta, per i contratti a canone libero e tre per i contratti a canone regolamentato. Allora si ha diritto a una riduzione d'imposta del 6% (contratti a canone libero) e del 4,5% (contratti a canone regolamentato). Non è molto, ma almeno non si è costretti ad affrontare troppo spesso le pratiche burocratiche. La percentuale di riduzione è legata non solo al numero degli anni, ma anche al tasso di interesse legale (oggi del 3%). Se il contratto viene risolto anticipatamente ed è stato versato l'importo relativo all'intera durata, chi ha pagato ha diritto al rimborso per l'anno successivo a quello in corso. Si ha poi diritto a un altro sconto del 30%, se proprietario e inquilino concordano un affitto a canone regolamentato dagli accordi locali. I due sconti sono cumulabili per chi registra per più anni una locazione di questo tipo.

Il pagamento. Pagare non è semplice. Va fatto il calcolo di quanto dovuto, arrotondato all'euro (salvo per il versamento minimo, 51,65 euro). Bisogna poi recarsi in posta o in banca, chiedere il modello F23, ed effettuare il versamento. Nel modello vanno compilate le generalità dei contraenti, i loro codici fiscali, il codice d'ufficio (l'elenco è reperibile presso banche e poste), la sigla RP come causale (al punto 9), l'anno di stipula del contratto (punto 10) e gli estremi di registrazione (per i rinnovi contrattuali). I codici tributo sono: 115 T (primo anno); 112 T (anni successivi); 107 T (intero periodo locativo, versamento unico); 114 T (proroghe, anche tacite, del contratto); 108 T (affitto fondi rustici); 113 T (risoluzione contratti locazione e affitto). 

La registrazione del contratto. Infine bisogna recarsi all'ufficio del Registro, portando il contratto in originale e una fotocopia, almeno due marche da bollo da 10,33 euro (da applicare su originali e copie ogni quattro facciate scritte) e l'F23 con quietanza. All'ufficio si compilerà un modulo, il modello 69. Per ricevuta, viene restituito un esemplare del contratto, su cui sono timbrati il numero e la data di registrazione. 

                                                     a cura di Silvio Rezzonico Alberto Stringhi

Via d'uscita per l'agevolazione sbagliata

L'agenzia delle Entrate ha individuato quattro casi concreti di agevolazioni sulle imposte di registro, ipotecarie, catastali e Invim non dovute, per cui si può utilizzare il condono. E cioè le cosiddette agevolazioni "prima casa", quelle previste per gli immobili con vincolo storico-artistico ai sensi delle leggi statali, quelle per la piccola proprietà contadina, e quelle per gli imprenditori agricoli. Di queste quattro, i benefici prima casa sono stati nel tempo i più diffusi, ed è di questi che ci occuperemo. Dal varo della cosiddetta legge Formica, il 24 aprile 1982, si sono susseguite norme una diversa dall'altra. È comunque probabile che i casi più diffusi in cui il contribuente ha goduto senza diritto delle agevolazioni prima casa siano due: la rivendita, prima di cinque anni dell'immobile e la mancata destinazione ad abitazione principale nel tempo consentito.

Rivendita prima di 5 anni. Le norme che si sono seguite nel tempo vietano la rivendita dell'immobile entro 5 anni dal l'acquisto, pena il pagamento delle imposte in misura intera, i relativi interessi e una sovrattassa pari al 30 per cento. A decorrere dal 25 marzo 1993 è stata però posta un'eccezione: la regola non vale, però, se il contribuente entro un anno, diventato 18 mesi dal 1º gennaio 2001 (??) , procede all'acquisto di altro immobile da adibire a propria prima casa. La regola non vale, inoltre, se l'immobile è ricevuto in donazione (circolare delle Entrate 6/2001). Resta in sospeso un problema delicato, quello dell'acquirente che ha acquistato una nuova prima casa e non è riuscito a vendere in tempo quella vecchia: non avendo diritto all'agevolazione, decade dai benefici (e paga sanzioni e interessi se non ricorre a questo condono). Una norma piuttosto rigida. 

Mancata destinazione dell'immobile ad abitazione. Le norme, fino al luglio 1993, affermavano che il contribuente doveva dichiarare «di volere adibire a propria abitazione l'immobile acquistato», ma non ponevano un limite di tempo entro il quale questo evento doveva realizzarsi. Il problema è stato dibattuto a lungo nei tribunali, finché le sezioni unite della Cassazione hanno dato una risposta molto articolata (sentenza 1196/2000): l'ufficio del registro ha tre anni di tempo per contestare la decadenza dei benefici. Essi si calcolano a partire dalla data in cui l'ufficio del Registro ha la possibilità di contestare al contribuente la perdita del trattamento agevolato. La data dipende, a sua volta, dal caso concreto: se, per esempio il contribuente si stabilisce altrove, i tre anni scattano dal momento del trasferimento. Se libera la casa da inquilini in locazione o la ristruttura, ma non ci va ad abitare quando potrebbe, i tre anni trascorrono invece da questa altra data. Insomma, per contestare l'agevolazione, gli uffici finanziari debbono portare delle prove circostanziate. La sentenza è stata fatta propria dalle Finanze (circolare Entrate 69/2002). Le norme attuali pongono invece il requisito della residenza nel Comune e quello che si tratti della prima casa. Perciò, una interpretazione letterale, permetterebbe oggi l'agevolazione anche nel caso in cui il contribuente restasse in locazione, o in comodato presso parenti, senza trasferirsi nell'immobile acquistato, purché non sia titolare di altra abitazione nel Comune. Il che però sembra in contrasto con il requisito della residenza nel Comune dove è situato l'immobile acquistato (residenza che, tra l'altro, è quella di fatto, e non quella puramente anagrafica, come ha chiarito più volte la Cassazione).

                                                          a cura di Silvio Rezzonico Alberto Stringhi



	FACSIMILE ISTANZA DEFINIZIONE AGEVOLATA

(per atto avente per oggetto terreno edificabile)

	All'Agenzia delle Entrate di Vicenza

Ufficio del Registro - Vicenza 1

ISTANZA DI DEFINIZIONE AGEVOLATA 

A sensi dell'art. 11 legge 27 dicembre 2002 n. 289

OGGETTO: istanza di definizione agevolata a seni dell'art. 11 legge 289/2002 relativa alle imposte di registro, ipotecaria e catastale di cui all'atto di compravendita in data ………. N. ……di rep. Notaio Giovanni Rizzi di Vicenza registrato presso codesto Ufficio in data ……… al n. ………..
Il sottoscritto …………. nato a ……….. il …………… residente a ………….. codice fiscale ……… (eventualmente: in rappresentanza della società …………….. con sede ……….. codice fiscale ……………. Partita IVA ……..nella sua veste di ………. e legale rappresentante investito dei necessari poteri)

PREMESSO

- che con l'atto di cui all'oggetto la parte istante ha acquistato il terreno edificabile sito in Comune di ……….   catastalmente identificato con i mapp.  ……….  in foglio …… al prezzo dichiarato in tale atto di €. 

- che l'art. 11 della legge 27 dicembre 2002 n. 289 prevede la definizione mediante aumento del 25% del valore a suo tempo dichiarato in atto

- che sino al 31 dicembre 2002 non è stato notificato avviso di rettifica e liquidazione maggiori imposte

CHIEDE

la definizione dei valori con riguardo all'atto di compravendita di cui all'oggetto a sensi dell'art. 11 legge 289/2002 relativamente alle imposte di registro, ipotecaria e catastale

Vicenza …………………………                

Firma …………………………..




